




Speaking of brain drain in Italy, it is a pity for us, but it seems 
safe to say that it is good for him: Paolo Lattanzi, class 1977 
from Macerata, operates in Boston. He presents a quintet that 
runs in that city of the United States, whose jazz scene we 
Italians don’t know much about. It looks like it is quite lively 
and busy, though, or that’s what is suggested by Lattanzi’s 
quintet: Nikolay Moiseenko on alto and soprano saxophones, 
Aurelien Budynek on guitars, Pau Terol on piano and organ 
and Marco Panascia on upright and electric basses. An 
excellent instrumental conversation characterized by particular 
melodic flavors dominates their sound while the solid and 
imaginative rhythms, at times sweet and swinging, at times 
harsh and rocking, produce a quite intense feeling. The group 
is effectively able to express through notes a path that crosses 
styles and genres. The leader shows an uncommon energy, a 
noble communicativeness and abundant expressivity both as 
performer and composer: a Chinese box of sounds and 
connections are projected by his drumming, free ideas caught 
and developed thanks to an incredible preparation. It seems 
that his musical and cultural backgrounds are wide, stretching 
in every direction with no strict geographic order: north and 
south get mixed in the compass.  
A way to know more about Boston, and a way to feel sorry 
about our brain drain. 
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Music Quality: 7.5/10 
Technique: 8/10 
 

Quando si dice la fuga di cervelli dall’Italia. E’ davvero un 
peccato per noi, ma ci pare di poter affermare con certezza 
che sia un bene per lui: Paolo Lattanzi, classe 1977 di 
Macerata, vive ed opera a Boston. E qui si presenta con un 
quintetto di musicisti che circolano nell’area della città degli 
Stati Uniti, dove effettivamente poco o nulla, almeno noi 
italiani, conosciamo circa la situazione autoctona del jazz. C’è 
ed è vivo, almeno questo ci consiglia il quintetto di Lattanzi: 
Nikolay Moiseenko al sax alto e soprano, Aurelien Budynek alle 
chitarre, Pau Terol al pianoforte ed organo e Marco Panascia al 
contrabbasso e basso elettrico. Domina un’ottima 
conversazione strumentale intrisa di sapori melodici e la 
ritmica solida e fantasiosa risulta intensa, ora dolcemente 
swingante, ora più  aspramente rock. Non meno efficace è la 
capacità del quintetto di riassumere in note percorsi diacronici 
tra generi e stili. Il leader si mostra provvisto di un’energia non 
comune, di nobile comunicativa e abbondante espressività, 
come compositore ed esecutore: una scatola cinese di suoni e 
connessioni escono dal suo drumming, libere idee colte e 
sviluppate grazie ad un’incredibile preparazione. Quasi a 
dimostrare che la rete connettiva della musica e del substrato 
culturale che si porta appresso sia estesa, sparpagliata in 
lungo e largo per il mondo senza un ordine di continuità 
puramente geografico: il nord e il sud, si confondono nella 
bussola. Un modo per saperne di più su Boston e per 
rammaricarsi della fuga di cervelli. 
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7,5/10 qualità musicale 
8/10 tecnica 
 


